
  

Vivere nella fede 
 

Adorazione Eucaristica 
 

 

CANTO INIZIALE: 

 

GUIDA: “La fede è un’adesione personale dell’uomo a Dio e assenso alla verità da Lui 
rivelata… la fede è la libera risposta dell’uomo all’iniziativa di Dio che rivela. Per vivere, 
crescere e perseverare nella fede sino alla fine, dobbiamo nutrirla con la Parola di Dio”. 
Queste parole del Catechismo ci offrono l’itinerario che percorreremo in questi giorni. 
Sostando davanti all’Eucarestia, chiederemo al Signore di aiutarci a vivere, a crescere e a 
perseverare nella fede… lo chiederemo per noi e per tutta la chiesa.  
 

 

INVOCAZIONE DELLO SPIRITO (Tra le antifonarie) 
 
Rit. Tui amoris. 

 
Spirito Santo, ospite dolcissimo dei cuori, svela a noi il senso profondo della Parola di Dio  
e disponi il nostro animo ad accoglierla con fede, 
nella speranza che non delude, nella carità che non attende contraccambio. 
 
Spirito di verità, che scruti la profondità di Dio, memoria e profezia della Chiesa, 
conduci l’umanità a riconoscere in Gesù di Nazareth 
il Signore della gloria, il Salvatore del mondo, il supremo compimento della storia. Rit. 
 
Spirito creatore, arcano artefice del Regno, 
con la forza dei tuoi santi doni guida la Chiesa nel nuovo millennio, 
per portare alle generazioni che verranno la luce della Parola che salva. 
 
Spirito di santità, soffio divino che muove il cosmo, vieni e rinnova il volto della terra. 
Suscita nei cristiani il desiderio dell’unità piena, 
per essere efficacemente nel mondo segno e strumento  
dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano. Rit. 
 
 

SILENZIO.  

 
 

CANTO: 

 

 
DAL VANGELO SECONDO LUCA  

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non preoccupatevi per la vita, di quello 
che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il 
corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa 
né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?  



  

Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate 
come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con 
tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, 
che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, 
non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste 
cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 
Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta. 
 

 

SILENZIO PROLUNGATO. 

 

 
SALMO 145 Proclamato tra le antifonarie (Trad. Turoldo) 
 
 
CANTO: 

 
 

Guida: Brani di Giovanni Paolo II intervallati dal canone:  
 
 
Lett. 1: Il Salmo 145 è un «alleluia», il primo dei cinque che chiudono l’intera raccolta del 
Salterio. Questo inno è un canto di lode che ha il suo vertice nella proclamazione della 
sovranità di Dio sulla storia umana. Alla fine del Salmo si dichiara, infatti, che «il Signore 
regna per sempre». 
Ne consegue una consolante verità: non siamo abbandonati a noi stessi, le vicende delle 
nostre giornate non sono dominate dal caos o dal fato, gli eventi non rappresentano una 
mera successione di atti privi di ogni senso e meta. Da questa convinzione si sviluppa una 
vera e propria professione di fede in Dio, celebrato con una sorta di litania in cui si 
proclamano gli attributi di amore e di bontà che gli sono propri. 
 
Lett. 2: Dio è creatore del cielo e della terra, è custode fedele del patto che lo lega al suo 
popolo, è Colui che fa giustizia nei confronti degli oppressi, dona il pane che sostiene gli 
affamati e libera i prigionieri. È Lui ad aprire gli occhi ai ciechi, a rialzare chi è caduto, ad 
amare i giusti, a proteggere lo straniero, a sostenere l’orfano e la vedova. È Lui a sconvolgere 
la via degli empi ed a regnare sovrano su tutti gli esseri e su tutti i tempi. 
Sono dodici affermazioni teologiche che, col loro numero perfetto, vogliono esprimere la 
pienezza e la perfezione dell’azione divina. Il Signore non è un sovrano distante dalle sue 
creature, ma è coinvolto nella loro storia, come Colui che propugna la giustizia, schierandosi 
dalla parte degli ultimi, delle vittime, degli oppressi, degli infelici. 
 
Lett. 1: L’uomo si trova, allora, di fronte ad una scelta radicale tra due possibilità 
contrastanti: da un lato c’è la tentazione di «confidare nei potenti», adottando i loro criteri 
ispirati alla malvagità, all’egoismo e all’orgoglio. In realtà, questa è una strada scivolosa e 
fallimentare, è «un sentiero tortuoso e una via obliqua», che ha come meta la disperazione. 
Infatti, il Salmista ci ricorda che l’uomo è un essere fragile e mortale, come dice lo stesso 
vocabolo ’adam che, in ebraico, rimanda alla terra, alla materia, alla polvere. L’uomo – ripete 
spesso la Bibbia – è simile a un palazzo che si sgretola, ad una ragnatela che il vento può 
squarciare, ad un filo d’erba verdeggiante all’alba e secco alla sera. Quando la morte piomba 
su di lui, tutti i suoi progetti si sfaldano ed egli ridiventa polvere: «Esala lo spirito e ritorna 
alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni». 



  

 
Lett. 2: C’è, però, anche un’altra possibilità davanti all’uomo ed è quella esaltata dal Salmista 
con una beatitudine: «Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo 
Dio». È questa la via della fiducia nel Dio eterno e fedele. L’amen, che è il verbo ebraico della 
fede, significa proprio un fondarsi sulla solidità incrollabile del Signore, sulla sua eternità, 
sulla sua potenza infinita. Ma soprattutto significa condividere le sue scelte che la 
professione di fede e di lode, da noi prima descritta, ha messo in luce. 
È necessario vivere nell’adesione al volere divino, offrire il pane agli affamati, visitare i 
prigionieri, sostenere e confortare i malati, difendere e accogliere gli stranieri, dedicarsi ai 
poveri e ai miseri. È, in pratica, lo stesso spirito delle Beatitudini; è decidersi per quella 
proposta d’amore che ci salva fin da questa vita e sarà poi l’oggetto del nostro esame nel 
giudizio finale, che suggellerà la storia. Allora saremo giudicati sulla scelta di servire Cristo 
nell’affamato, nell’assetato, nel forestiero, nel nudo, nel malato, nel carcerato. «Ogni volta 
che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me»: 
questo dirà allora il Signore. 
 
Lett. 1: La fede di cui parla il salmo è un maturo atteggiamento dell’uomo, il quale aderisce 
al Signore, a lui si consegna, per lui e in lui responsabilmente agisce sviluppando un 
comportamento etico, che trova nella preghiera la propria espressione ed il proprio alimento. 
Avere fede oggi significa prima di tutto prendere rinnovata coscienza della verità annunziata 
da Cristo, e cioè della Rivelazione e della Redenzione. Avere fede significa inoltre avere 
pazienza, che non è tolleranza quietista, né connivenza timida e inerte o cedimento 
all’ambiguità. Pazienza significa accettazione dei disegni della Provvidenza, che rispetta i 
tempi e i modi della maturazione dei singoli individui e dei popoli. La peregrinazione del 
Popolo di Dio passa per sentieri tortuosi, il cui tracciato si fa spesso labile ed incerto, fino a 
perdersi talvolta nel tunnel oscuro di situazioni oppressive, per le quali non si vedono 
sbocchi. L’unica guida rimane allora la fede, e l’unico sostegno la preghiera. 
 
SILENZIO. 

 

CANTO.  
 
 
Guida: Rivolgiamo la nostra supplica a Cristo, con le parole del beato Giovanni Paolo II. 
Preghiamo per noi, per la chiesa e per l’umanità intera. Tra un brano e l’altro cantiamo 
insieme: Oh, Jesu Christe, in te confido. 

 

 
Guida: Il Signore ci ha donato il suo Spirito con la fiducia e la gioia dei figli diciamo 
insieme: Padre nostro… 

 
Madre:  O Dio, che nella follia della croce manifesti  

quanto è distante la tua sapienza dalla logica del mondo,    
donaci il vero spirito del vangelo,  
perché ardenti nella fede e instancabili nella carità 
diventiamo luce e sale della terra.  

  Per Cristo nostro Signore. 
 

Tutti   Amen. 

 

CANTO FINALE:  



  

 

Signore Gesù, ci presentiamo davanti a Te,  
sapendo che ci chiami e che ci ami così come siamo. 
Tu hai Parole di Vita Eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che Tu sei il Figlio di Dio. 
La tua Presenza nell’Eucaristia è cominciata con il Sacrificio dell’Ultima Cena  
e continua come Comunione e Dono di tutto ciò che Sei. 
Aumenta la nostra Fede! Rit.  

  
 
Per Mezzo di Te e con lo Spirito Santo che ci comunichi,  
vogliamo giungere al Padre, per darGli il nostro “Sì”, unito al Tuo. 
Seguendo Te, “Via, Verità e Vita”,  
desideriamo penetrare nell’apparente “silenzio” e “assenza” di Dio,  
squarciando la “Nube” del Monte Tabor, per ascoltare la Voce del Padre, che ci dice: 
“Questo è il Figlio mio Prediletto, nel Quale Mi sono compiaciuto. AscoltateLo”. Rit. 
   
 
Con questa Fede, fatta di ascolto contemplativo,  
sapremo illuminare le nostre situazioni personali,  
così come i diversi settori della vita familiare e sociale. 
Tu sei la nostra Speranza, la nostra Pace, il nostro Mediatore, Fratello, Amico. 
Vogliamo avere i tuoi stessi sentimenti 
e vedere le cose come le vedi tu  
perché Tu sei il Centro, il Principio e il Fine di Tutto. Rit. 
 
 
Vogliamo Amare come Te, che dai la Vita e Ti comunichi te stesso con tutto ciò che Sei. 
Vorremmo poter dire come San Paolo: “La mia vita è Cristo”. 
La nostra vita non ha senso senza di Te! 
In Te, impariamo ad unirci alla Volontà del Padre,  
poiché nella preghiera “è l’Amore che ci parla!”.  
Credendo, Sperando e Amando,  
Ti Adoriamo con un semplice atteggiamento  
di presenza, silenzio ed attesa,  
in risposta alle tue Parole: “Rimanete qui e vegliate con Me”. Rit. 
 
 
Tu superi la povertà dei nostri pensieri, sentimenti e parole. 
Nelle nostre notti fisiche e morali,  
se Tu sei Presente, ci ami e ci parli, ci può già bastare,  
anche se, molte volte, non avvertiremo la consolazione.  
Allora, la nostra Adorazione si convertirà in rispetto verso il “Mistero”  
di ogni fratello e di ogni avvenimento,  
per costruire la Storia  con questo silenzio attivo e fecondo,  
che nasce dalla Contemplazione. Rit. 
 
Grazie a Te, la nostra capacità di silenzio e di Adorazione  
si convertirà in capacità di Amare e di Servire. 
Aiutaci ad essere la tua Chiesa Missionaria,  
che sa meditare, adorando ed amando la tua Parola,  
per trasformarla in vita e comunicarla a tutti i fratelli. Amen. Rit. 


